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Ci risiamo. Monti dopo aver tessuto lodi per il
lavoro precario (quello degli altri) e aver dis-

degnato il lavoro a tempo indeterminato, a “Che
tempo che fa” (25/11/2012) ha dichiarato che
“nella sfera del personale della
scuola abbiamo riscontrato un
grande spirito conservatore,
come per esempio la grande
indisponibilità a fare due ore in
più a settimana che avrebbe
significato più didattica e cul-
tura”. Ed ha poi concluso: “i
corporativismi hanno usato
anche i giovani per perpetuarsi
e non adeguarsi ad un mondo
più moderno”.

Evidentemente a Monti non è andato giù il fatto
che la Camera dei deputati, recependo la richie-
ste delle organizzazioni sindacali (Cisl scuola,
Uil scuola, Snals e Federazione
Gilda-Unams/Snadir) ha can-
cellato dalla legge di stabilità le
norme concernenti l’aumento
di lavoro dei docenti di scuola
secondaria. Il rispetto delle
organizzazioni rappresentative
dei lavoratori della scuola e dei
parlamentari eletti avrebbe
dovuto consigliare a Monti di
accogliere con serenità gli inter-
venti a favore dei diritti dei docenti. Invece, ha
voluto togliersi lo sfizio di offendere i docenti
della scuola italiana utilizzando falsità e afferma-
zioni in puro stile brunettiano.

Il Governo Monti per la scuola italiana ha con-
tinuato imperterrito nella politica dei tagli lineari
del precedente Governo (circa 130.000 posti di
lavoro in meno nella scuola dal 2007 ad oggi).

Inoltre, cosa chiede ai docenti di scuola seconda-
ria? L’aumento di 6 ore, e non due ore come ha
affermato Monti, senza un regolare incremento
stipendiale e, quindi, di fatto abbassando gli sti-

pendi degli insegnanti e con
modalità che mortificano ogni
prerogativa contrattuale.

Certo, ci stupisce che tale
proposta Monti non l’abbia
suggerita per il mondo univer-
sitario per offrire “più didattica
e cultura”: ricordiamo che tale
insegnamento prevede un
impegno medio di circa 70 ore
annue d’insegnamento frontale,

a fronte delle 619 ore annuali svolte dagli inse-
gnanti di scuola secondaria.

Se adeguarsi a un mondo moderno vuol dire a
parità di retribuzione far lavorare di più, allora

noi ci onoriamo di essere cor-
porativi e conservatori, rispetto
a chi in modo arrogante eserci-
ta il potere, che è un potere a
termine, anzi in scadenza.

Intanto, sul fronte delle tratta-
tive c’è da registrare, come atto
consequenziale del dialogo con
le Organizzazioni sindacali del
22 novembre scorso, che
durante l’incontro che si è tenu-

to ai primi di dicembre oggi a Palazzo Vidoni, il
Ministro, Filippo Patroni Griffi ha informato le
confederazioni sindacali che il Ministro dell’eco-
nomia, Vittorio Grilli ha approvato l’atto di indi-
rizzo per il recupero del passaggio di fascia sti-
pendiale per gli aventi diritto nel 2011.

Orazio Ruscica

LA POLITICA DEI TAGLI LINEARI NELLA SCUOLA
E LE REAZIONI IN STILE BRUNETTIANO DI MONTI
Indispettito per la eliminazione delle 6 ore aggiuntive, Monti va all’attacco dei
docenti. Il Governo per la scuola italiana ha continuato imperterrito nella poli-
tica dei tagli lineari del precedente Governo (circa 130.000 posti di lavoro in
meno nella scuola dal 2007 ad oggi). Intanto sugli scatti stipendiali arriva l’ok
del ministro dell’economia

di Orazio Ruscica*

Mario Monti

Vittorio Grilli
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Con C.M. n. 89 del 15 ottobre scorso il MIUR è torna-
to sul tema della valutazione periodica degli appren-

dimenti relativamente agli alunni della scuola secondaria
di secondo grado, in attesa di un completo riordino della
materia (Regolamento sulla valutazione degli alunni
D.P.R. n. 122 del 22 giugno 2009).

Nelle classi quarte e quinte dei percorsi liceali, artistici,
tecnici e professionali gli scrutini si svolgeranno con le
consuete modalità. 

Per le classi prime, seconde e terze occorre avere come
riferimento il “Regolamento recante norme in materia di
autonomia delle istituzioni scolastiche” (DPR 8 marzo
1999 n. 275 art. 4, comma 4) il quale rinvia alle stesse il
compito di individuare le modalità e
i criteri di valutazione degli alunni
nel rispetto della normativa naziona-
le.

L’altro riferimento è quello che
rimanda al “Regolamento recante
coordinamento delle norme vigenti
per la valutazione degli alunni”
(D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122, art.
1, comma 2) il quale afferma che “la valutazione è espres-
sione dell’autonomia professionale propria della funzione
docente, nella sua dimensione sia individuale che colle-
giale, nonché dell’autonomia didattica delle istituzioni
scolastiche. Ogni alunno ha diritto ad una valutazione
trasparente e tempestiva …”

La novità rilevante (per tutte le discipline) consiste nel
fatto che alle istituzioni scolastiche viene indicata l’op-
portunità di deliberare, negli scrutini intermedi delle clas-
si prime, seconde e terze, che la valutazione dei risultati
raggiunti sia formulata, in ciascuna disciplina, mediante
un voto unico, come nello scrutinio finale.

La C.M. n.89 ribadisce che il “voto deve essere espres-
sione di sintesi valutativa e pertanto deve fondarsi su una
pluralità di prove di verifica riconducibili a diverse tipo-
logie, coerenti con le strategie metodologico-didattiche
adottate dai docenti. Sarà cura quindi del collegio dei
docenti e dei dipartimenti fissare preventivamente le tipo-
logie di verifica nel rispetto dei principi definiti dai decre-
ti istitutivi dei nuovi ordinamenti”.

Il Collegio dei docenti deve allora definire, da adesso,
in coerenza con il POF, le tipologie di verifica; i diparti-
menti, subito dopo, devono riportare e adattare tali tipolo-

gie di verifica alle discipline specifiche della propria area,
affinché siano “adeguate e funzionali all’accertamento
degli obiettivi e dei risultati di apprendimento, declinati
in competenze, conoscenze e abilità” (cfr. Indicazioni
nazionali per i percorsi liceali, dalle Linee guida per gli
istituti tecnici e per gli istituti professionali e dal D.M. n.
139 del 22 agosto 2007 relativo all’obbligo d’istruzione).

La C.M. 89 sottolinea che “la valutazione, periodica e
finale, costituisce una delle principali responsabilità delle
scuole, (…) e deve pertanto rispondere a criteri di coeren-
za, motivazione, trasparenza e documentabilità rispetto a
tutti gli elementi di giudizio che, acquisiti attraverso il
maggior numero possibile di verifiche, hanno condotto

alla sua formulazione.” Tenuto
conto che numerose discipline scola-
stiche possono contare su un limitato
numero di ore settimanali di lezione
(religione, ed. fisica, diritto, scienze,
storia dell’arte, chimica, ecc.) e che
l’accresciuto numero di alunni per
classe ha determinato rilevanti pro-
blemi in ordine ai tempi della didat-

tica, risulta indispensabile individuare forme di valutazio-
ne che non siano esclusivamente legate al colloquio di
verifica.

Come la stessa circolare evidenzia, “quest’esigenza è
tanto più forte in caso di scelta, per lo scrutinio interme-
dio, della modalità di valutazione attraverso un voto
unico che esprimerà necessariamente la sintesi di diffe-
renti tipologie di prove (…)”.

Le Nuove Indicazioni Nazionali per l’insegnamento
della religione cattolica nella scuola secondaria di secon-
do grado rappresentano, nello specifico, un ulteriore
banco di prova per gli insegnanti. La valutazione, in par-
ticolare in questo ambito, non può prescindere da un per-
corso globale di crescita della “persona-alunno”: questo
percorso deve rappresentare un concreto aiuto finalizzato
a decifrare il contesto storico, culturale e umano della
società per una partecipazione attiva e responsabile di
ognuno alla costruzione della convivenza civile.
Individuare idonee tipologie di valutazione, per tali obiet-
tivi, è un compito certamente non facile. Sarà una ulterio-
re sfida alla professionalità degli insegnanti di religione.

Ernesto Soccavo

LA VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI
NELLA SCUOLA SECONDARIA

DI SECONDO GRADO

di Ernesto Soccavo*
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Con una semplificazione non nuova nei dibattiti sul
sistema scolastico, nel

novembre scorso si sono mosse
una serie di contestazioni al PD
per il finanziamento alla scuola
non statale. I finanziamenti in
questione, specificano dal PD,
servono ai Comuni per tenere
aperti asili nido e scuole dell’in-
fanzia, servizi che ricadono nel
settore della scuola non statale.

“Senza quei fondi - ha specificato la responsabile

scuola del PD, Francesca Puglisi - dopo i drammatici
tagli ai bilanci degli enti locali,
dovremmo chiudere le scuole
dell’infanzia, lasciando a casa
migliaia di bambini e bambine”. 

Premessa la indiscutibile prio-
rità della scuola statale, dovrem-
mo avere la coerenza di perse-
guire l’obiettivo di una scuola di
qualità, senza barriere ideologi-
che, verificando i concreti biso-

gni che si rilevano sul territorio.

FINANZIAMENTI ALLA SCUOLA NON STATALE

NOTIZIE SINDACALI IN BREVE a cura di Ernesto Soccavo

Con circolare n.117 del settem-
bre scorso l’INPS aveva dato

comunicazione delle modalità di
presentazione delle domande per la
fruizione dei permessi di cui
all’art.33 della legge n.104/1992
specificando che dal primo ottobre
vanno inviate solo in modalità tele-
matica. Pur non essendo l’ammini-
strazione scolastica tra i destinatari di tale circolare,

alcune scuole hanno ritenuto di
doverla applicare al proprio perso-
nale. L’INPS è quindi intervenuto
con Messaggio n. 18728 del 15
novembre u.s. per specificare che
l’obbligo di invio telematico
riguarda esclusivamente i lavorato-
ri dipendenti del settore privato,
pertanto, per i lavoratori della

scuola la procedura rimane invariata.

Cisl, Uil, Snals e Federazione
Gilda-Unams, nel giorno in

cui hanno revocato lo sciopero
del 24 novembre, hanno espresso
soddisfazione per la decisione del
Governo di inviare l’atto di indi-
rizzo all’Aran sul recupero della
validità dell’anno 2011 ai fini
delle progressioni economiche di
carriera e il relativo pagamento
degli scatti per coloro che li
hanno maturati.

I fondi necessari saranno reperi-

ti dal MOF (“Miglioramento
dell’Offerta Formativa” nei quali
rientrano il Fondo di Istituto, le
Funzioni strumentali docenti e
l’I.S. ata), già intaccato per repe-
rire i fondi per evitare l’aumento
delle ore lavorative da 18 a 24. 

E’ fondamentale evidenziare
che tale fondo viene ancora calco-
lato in base all’organico prece-
dente ai tagli al personale della
scuola voluti della Gelmini, quin-
di è sovrastimato: nel 2011 risul-

tano circa 300 milioni di Euro
non spesi. Non utilizzare tali dis-
ponibilità per il personale scola-
stico potrebbe comportare il
rischio di vederlo ricollocato su
altri settori di spesa del bilancio
statale.

Dalle disponibilità relative al
MOF si prevede di recuperare:
Euro 163 milioni ex IDEI, corsi di
recupero e sportelli; Euro 29,35
milioni pagamento ore eccedenti;
Euro 60 milioni pratica sportiva.

FONDI CHE SARANNO UTILIZZATI
PER PAGARE GLI SCATTI STIPENDIALI

DOMANDE PER LA FRUIZIONE DEI PERMESSI
DI CUI ALL’ART.33 DELLA LEGGE N.104/1992
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Il consiglio di classe 
L’art.4 c.1 del DPR n. 122/09 ricorda che la valuta-

zione periodica e finale degli studenti è effettuata dal
consiglio di classe, composto ai sensi dell’art.5 del
D.lgs 297/94. In questa occasione, infatti, il consiglio
prevede la partecipazione riservata alla sola componen-
te docente e deve essere perfetto, ossia il numero dei
membri che lo compongono deve corrispondere a quel-
lo degli insegnanti della classe. Ciò per permettere
all’organo di deliberare nella sua piena collegialità
(C.M. n. 451 del 19-12-1967; Sentenza del Consiglio di
Stato sez. VI, n. 359 del 10-06-
91). L’assenza della componente
docente è, dunque, consentita
solo per motivi di salute, di
famiglia o per lo svolgimento
contestuale di scrutini in altre
scuole. Naturalmente chi risulta
assente dovrà essere sostituito
dal dirigente scolastico con un
altro docente di un’altra classe,
preferibilmente della stessa
materia. Quest’ultimo, per non
svolgere una funzione di mera sostituzione “fisica”
dovrà essere in grado partecipare attivamente utilizzan-
do, di norma, il registro e le proposte di voto del colle-
ga assente. Parlando di sostituzione di collega assente è
utile sottolineare che la partecipazione allo scrutinio
rientra tra le attività obbligatorie funzionali non quanti-
ficabili previste dalle norme contrattuali, ovvero esclu-
se dalle 40/40 ore dell’art 29 CCNL 2007. Quindi chi
sostituisce un collega assente non potrà richiede com-
penso alcuno per le ore svolte in sede di scrutinio.

Qualora, invece, fosse il dirigente scolastico nella
condizione di non poter partecipare allo scrutinio,
dovrà designare a svolgere il ruolo di presidente un
docente del consiglio medesimo. A tale riguardo si pre-
cisa che il docente che svolge la funzione di collabora-
tore-vicario può presiedere solo i consigli di classe di
cui fa parte effettivamente perché ha insegnato nelle
classi durante l’anno (art 5 c.8. Dlgs 297/94). Nel caso

in cui, invece, il dirigente scolastico risultasse assente
per motivi strettamente personali, e quindi non ineren-
ti alla sua funzione, il vicario potrà presiedere qualun-
que consiglio. In tal caso, dato che sostituisce il diri-
gente a tutti gli effetti, il vicario non dovrà essere sosti-
tuito nei consigli delle classi in cui insegna. (Art 2 c.1.
DPR 122/99).

La collocazione oraria degli scrutini
La norma stabilisce che le riunioni dei consigli di

classe si devono svolgere in orario non coincidente con
quello delle lezioni. Il già citato
Testo Unico del 1994 stabilisce,
infatti, che i consigli di classe “si
riuniscono in ore non coinciden-
ti con l’orario delle lezioni”
(art.5, c.8 Dlgs 297/94) e che “le
riunioni del consiglio hanno
luogo in ore non coincidenti con
l’orario di lezione” (art.8, c.9
Dlgs 297/94). Pertanto, al fine di
evitare che si verifichino casi di
sovrapposizione di lezioni e

impegni collegiali sarà cura del dirigente scolastico
predisporre un calendario degli scrutini che tenga conto
la presenza di docenti che svolgono servizio su più
scuole. Questo allo scopo di non ledere un diritto pri-
mario dello studente, ossia quello di vedersi negare una
lezione a causa della partecipazione del proprio docen-
te ad una riunione che, pur importantissima, è comun-
que funzionale alla didattica.

Tuttavia, l’esperienza insegna che spesso si verifica-
no casi in cui la contemporaneità non può essere evita-
ta. In tali circostanze, ovvero quando le riunioni dei
consigli di classe sono destinate agli scrutini, gli usi
prevalenti impongono che siano queste ultime ha pre-
valere sulle lezioni. Questa eccezione alla regola è
imposta da due ordini di motivi. In primo luogo, affin-
chè le deliberazioni degli scrutini siano legittime, come
abbiamo detto in precedenza, è necessario un consiglio
giudicante “perfetto”; inoltre, è da tenere presente che

GLI OBBLIGHI DI LAVORO
DEL PERSONALE DOCENTE/3

Gli adempimenti contrattuali in sede di scrutinio nella scuola secondaria

di Claudio Guidobaldi*



Professione IR Dicembre 2012 5

ATTIVITÀ SINDACALE E TERRITORIO

lo scrutinio rappresenta un “atto dovuto” dell’attività
scolastica secondo quanto stabilito nel piano delle atti-
vità predisposto ai sensi del art. 28, c 4.CCNL 2007.
Pertanto, il rispetto di tali incombenze da parte del
docente obbliga la scuola a provvedere alla sostituzio-
ne, per lo svolgimento ordinario delle lezioni, con altri
docenti.

La verbalizzazione delle operazioni di scrutinio
E’ importante premettere che le norme in materia di

“trasparenza amministrativa” disciplinano in modo
assai più rigoroso che in passato l’accesso agli atti
amministrativi, qualora ci si trovi di fronte ad un inte-
resse giuridicamente rilevante. Per questo motivo è
necessario essere ineccepibili
nella stesura degli atti delibera-
tivi espressi dagli organi scola-
stici. In sede di scrutinio, il
verbale garantisce la correttez-
za formale delle operazioni
svolte in tale sede e rappresen-
ta un documento ufficiale cui
fare riferimento nel caso di
eventuali rimostranze o ricorsi
da parte delle famiglie.. Esso
dovrà contenere obbligatoria-
mente i seguenti elementi: a)
giorno, luogo, ora d’inizio e fine delle operazioni; b) il
nome di chi presiede e di chi verbalizza con le rispetti-
ve firme in calce e l’oggetto della riunione; c) il nome
dei presenti e degli eventuali docenti sostituiti, con la
relativa delega; d) gli elementi che consentono di avere
una visione generale della classe, dal punto di vista del-
l’apprendimento, del comportamento e delle azioni
didattiche attivate o proposte nel corso dell’anno scola-
stico.

Al termine della riunione il verbale deve essere letto
ai presenti ed approvato. Al termine della lettura del
verbale possono essere fatte integrazioni o rettifiche.
L’approvazione può avvenire all’unanimità o con voto
a maggioranza. E’prevista la possibilità di astensione.
Dopo l’approvazione del verbale esso va sottoscritto
dal segretario (Sentenza Cons. di Stato 323/68) e auten-
ticato dal presidente della seduta (art. 2 D.I. 28-5-75).
Tuttavia, esso è valido anche senza la firma del presi-
dente, ma deve comparire necessariamente quella del
segretario-verbalizzante (sentenza Cons. di Stato, sez.
IV, n. 454/82). Il presidente della seduta non può impe-
dire la verbalizzazione di dichiarazioni personali se

espressamente richiesta. Qualora di verificasse il caso
di rifiuto di verbalizzazione da parte del segretario
della seduta, è necessario sospendere la seduta e infor-
mare le autorità giudiziarie, dato che ci si trova dinan-
zi a reati quali l’omissione di atti d’ufficio (art 328
Codice Penale), il falso ideologico (art 479 CP) e l’a-
buso di autorità se il rifiuto proviene da una disposizio-
ne del dirigente scolastico (art 323 CP). 
Gli adempimenti burocratici

Terminata la fase discorsiva, elemento predominante
in ogni riunione collegiale, le operazioni di scrutinio
prevedono alcuni adempimenti, quali la trascrizione dei
voti nelle pagelle e nel registro generale dei voti. Nel
caso ci fosse una discordanza o un errore materiale di

trascrizione, si dovrà provve-
dere alla loro correzione.
Attualmente, in molte scuole ci
si avvale di programmi infor-
matici che riducono notevol-
mente i tempi burocratici. Al
termine delle operazioni,
prima della conclusione della
riunione, i docenti dovranno
firmare il prospetto allegato al
registro generale dei voti, fatte
salvo disposizioni diverse.

Il segreto d’ufficio dei docenti 
In ultimo, è utile ricordare che la normativa statale

prevede espressamente il reato di violazione del segre-
to d’ufficio in sede di scrutinio: “Tutti i docenti sono
tenuti al segreto d’ufficio per quanto attiene sia alle
discussioni che avvengono all’interno del Consiglio di
classe sulla valutazione, sia agli esiti dello scrutinio
che dovranno essere conosciuti dagli alunni solo al
momento della pubblicazione dei risultati. Si ricorda
che il riferire fatti e circostanze, discussioni o voti dello
scrutinio configura il reato di violazione del segreto
d’ufficio” (art. 15 DPR 230 del 10-1-1967)

Più di recente, il reato in specie viene menzionato
anche nell’art. 28 della già citata legge 241/90, dove si
vieta ad ogni dipendente pubblico, nello svolgimento
delle sue funzioni di pubblico ufficiale, di trasmettere
informazioni riguardanti provvedimenti ed operazioni
amministrative al di fuori dalle ipotesi e dalle modalità
previste dalle norme sul diritto di accesso degli atti
amministrativi Esso può incorrere nelle pene previste
dall’art. 326 del Codice penale.

Claudio Guidobaldi
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Prosegue intensamente l’attività di formazione
dell’ADR, Associazione Docenti di Religione che

opera a livello nazionale e che in questa prima fase del-
l’anno sta dando spazio all’aggiornamento dei docenti
nella direzione dell’uso della LIM e delle tecnologie
informatiche.

La tappa formativa ha toccato a fine novembre la città
di Caserta, ove si è tenuto un corso sul tema “La didat-
tica dell’IRC tra multimedialità, tecnologie informati-
che e uso della LIM. 

I lavori del corso, che si sono svolti presso l’Istituto
Industriale e Liceo Scientifico “Francesco Giordani” di
Caserta, si sono aperti con il
saluto del Direttore del Corso,
prof.ssa Marisa Scivoletto, che
ha evidenziato come la lavagna
digitale presenti “un valore
aggiunto: quello della versatili-
tà che permette di sollecitare
più facilmente l’attenzione e il
coinvolgimento degli alunni,
allargando i confini comunicativi oltre la classe. L’utilizzo
della rete può trasformarla in pochi istanti in una vera e
propria finestra sul mondo attraverso la quale scoprire,
esplorare luoghi annullando lo spazio e il tempo, oppure
informarsi, comunicare ed interagire in tempo reale”.

Il prof. Ernesto Soccavo, segretario provinciale dello
Snadir di Caserta, ha rivolto ai docenti un saluto, evi-
denziando l’importanza delle
iniziative formative dell’ADR
per un innalzamento qualitati-
vo della didattica del-l’IRC. 

A parlare dell’importanza
della formazione è stato Il
prof. Domenico Pisana, coor-
dinatore nazionale per la for-
mazione dell’ADR, che ha evi-
denziato come le innovazioni
tecnologiche e i nuovi media (internet, web, facebook,
etc..) sono un tramite tra il docente e lo studente, una
risorsa sempre più potente ed efficace per migliorare
l’insegnamento e per esaltare le possibilità di apprendi-
mento, uno strumento che viene messo a disposizione
dell'insegnante e dello studente per facilitare il processo
di formazione della persona. 

Tra gli interventi di apertura anche quello del prof.

Orazio Ruscica, segretario nazionale dello Snadir, il
quale ha evidenziato il quadro normativo entro cui il
MIUR ha avviato il progetto di finanziamento relativo
alla dotazione delle scuole italiane delle Lavagne
Interattive Multimediali e facendo notare come nel pro-
cesso legato alla formazione dei docenti per l’uso della
LIM fossero stati dimenticati i docenti di religione,
inclusi grazie all’intervento dello Snadir. 

L’intervento del prof. Ciro La Mura, docente formato-
re esperto nell’uso delle tecnologie informatiche appli-
cate alla didattica, ha sottolineato come oggi il primo
problema di un insegnante che usa la Lim è riuscire a

mettere in funzione la stessa,
nonché conoscere le varie tipo-
logie di Lim: Smart Board,
elettromagnetico o prome-
theon e inter write, con perife-
riche di rilevamento, mentre il
Prof. Fran-cesco Saverio
Patrizio si è soffermato sulla
applicazione di-dattica alla

Lim, sottolineando come la scuola faccia fatica a segui-
re i cambiamenti tecnologici e come gli ambienti di
apprendimento siano ampi ed anche subdoli, cioè ope-
rano anche senza che ce ne accorgiamo. 

Ha concluso i lavori della mattinata il prof. Giovanni
Benetti che ha parlato del software in dotazione alla
Lim. facendone vedere tutte le potenzialità e possibilità

di utilizzo nella didattica e sot-
tolineando come la Lim apra
un nuovo modo di lavorare
dell’insegnante, di cui si ha
avuto mondo di fare esperien-
za nei laboratori pomeridiani
ove sono state messe in atto
alcune operazioni didattiche
per la costruzione di unità di
apprendimento.

Il Corso ha fatto insomma sperimentare, specialmen-
te nei laboratori pomeridiani , il vantaggio di natura
metodologica dell’uso delle LIM, dando la consapevo-
lezza che queste risorse possono essere usate in manie-
ra integrata e interattiva, creando un ambiente più favo-
revole all’apprendimento e alla realizzazione di una
didattica per competenze e laboratoriale”.

Domenico Pisana

Corso di formazione a Caserta sull’uso della Lim 

LA DIDATTICA DELL’IRC TRA MULTIMEDIALITA’,
TECNOLOGIE INFORMATICHE E USO DELLA LIM

di Domenico Pisana*

Da sx Proff.: C. La Mura, O. Ruscica, M. Scivoletto,
D. Pisana, E. Soccavo

Caserta, i partecipanti al Corso

RICERCA E FORMAZIONE
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INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE
E DIALOGO INTERRELIGIOSO

Importante giornata per la formazione degli studenti dell’Isis “G. Falcone” di
Toiano-Pozzuoli sul tema: “Per non dimenticare... Voci della memoria”

di Francesco Pisano* 

Una interessante esperienza formativa è stata quella
svolta a fine novembre dai ragazzi delle quinte

dell’Isis “Giovanni Falcone” di Toiano – Pozzuoli (Na), i
quali hanno partecipato all’incontro “Per non dimenticare...
Voci della memoria”, evento inserito nella programmazio-
ne didattica/educativa, all’inizio dell’anno scolastico, dai
docenti di religione dell’istituto: la prof. Schiano Rosa e i
prof. Minieri Antonio, Esposito Mario e Francesco Pisano.

L’incontro ha avuto come protagoniste la sig. Alberta
Levi Temin, ebrea e testimone della persecuzione agli ebrei
romani e la sig. Diana Pezza
Borrelli, cattolica e membro del-
l’associazione amicizia ebraico
cristiana di Napoli che da anni è
impegnata nel dialogo ebraico-cri-
stiano.

Il dirigente scolastico, prof.
Antonio Cursio ha aperto i lavori
salutando gli ospiti ed i numerosi
ragazzi presenti, evidenziando
l’importanza dell’incontro e affermandi che il conoscere la
storia e ricordare gli errori serve a non ripeterli. Ha elogia-
to, inoltre, gli studenti per il loro impegno e la loro presen-
za soprattutto in un questo periodo in cui in altri istituti
superiori gli studenti sono in agitazione. 

Prima di dare la parola alla signora
Levi Termin, il prof. Pisano ha ricor-
dato l’importanza della categoria del
“racconto” richiamando una splendi-
da pagina in cui Martin Buber riporta
il racconto di un rabbino: “Mio
nonno era paralitico. Un giorno gli
chiesero di raccontare una storia del
suo maestro, il grande Baal Shem.
Allora raccontò come il santo Baal
Shem avesse l’abitudine di saltare e di ballare mentre pre-
gava. Mio nonno si alzò e raccontò; la storia lo eccitò a tal
punto da mostrare, saltando e ballando, come avesse agito
il maestro. Da quel momento egli fu guarito. Questo è il
modo di raccontare storie”. Con questo brano i ragazzi
sono entrati nel vivo dell’esperienza didattica.

La sig. Alberta Levi Temin con la sua testimonianza ha
toccato il cuore di tutti. Ha riportato la sua drammatica
esperienza di ebrea italiana: pur essendo stata risparmiata
dall’orrore dei campi di concentramento, ha vissuto sulla
propria pelle le leggi razziali. Alberta, di religione ebraica,
nasce a Ferrara e durante la guerra si trasferisce a Roma per
sfuggire ai tedeschi. Ospite di una zia, si salva per miraco-

lo, mentre la maggior parte della famiglia muore in
Germania nei campi di sterminio. 

La Levi, con scioltezza, semplicità, cordialità e simpatia
è riuscita a spiegare ai ragazzi dei concetti molto impor-
tanti, ad esempio ha puntualizzato che non esistono distin-
zioni nette tra le varie religioni poiché l’umanità tutta può
essere paragonata ad una sorta di piramide, tutti vogliono
arrivare al vertice che rappresenta Dio per i credenti, la
natura o altre entità per gli atei.

La frase molto significativa da ricordare è certamente
“La Shoah non è stata una tragedia
del popolo Ebraico, ma di tutta
l’Umanità”.

Il monito con cui la signora
Alberta ha lasciato i ragazzi è
senza dubbio il primo passo per
scrivere una storia nuova, diversa
dagli ultimi 2000 anni: “Fa’ agli
altri ciò che vorresti fosse fatto a
te”.

L’intervento della seconda ospite ha dimostrato che è
possibile una vera convivenza con chi è diverso per razza,
religione e sesso. Diana Pezza Borrelli, cattolica, ha rac-
contato come ha incontrato Alberta e come è nata questa
profonda amicizia e collaborazione. Alberta per più di qua-

rant’anni ha taciuto la sua esperien-
za, poi un giorno racconta la sua sto-
ria a Diana e da quel giorno entram-
be sono state in centinaia di scuole a
raccontare la storia di una testimone
della shoa. Diana, inoltre, ha aiutato i
ragazzi a leggere ed interpretare la
storia di Alberta dalla loro prospetti-
va, invitando i ragazzi a porsi la
domanda: che avrei fatto io? Cioè

come avrei vissuto tale esperienza drammatica, eviden-
ziando infine quanto sia importante ascoltare sempre la
propria coscienza e assumere la “regola d’oro” già sottoli-
neata da Alberta e presente in tutte le culture, quale regola
di vita.

Nel concludere l’incontro, il prof. Pisano per evidenzia-
re l’importanza della “memoria” ha voluto ricordare ai
ragazzi un aforisma di Bernardo di Chartres, filosofo fran-
cese del XII secolo: “Siamo come nani sulle spalle di
giganti, così che possiamo vedere più cose di loro e più
lontane, non certo per l’altezza del nostro corpo, ma perché
siamo sollevati e portati in alto dalla statura dei giganti”. 

Francesco Pisano

SCUOLA E SOCIETÀ
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La valutazione IRC si configura come l’accerta-
mento delle competenze religiose acquisite da

un alunno. La valutazione è di tre tipi (iniziale - in
itinere - finale) e in genere scandisce i tre momenti
presenti in una unità di apprendimento. Questo per-
ché non si valuta soltanto il risultato finale, ma anche
il processo di apprendimento. 

Affinché si possa operare una valutazione di quali-
tà occorrono alcuni elementi indispensabili.

1. Accurata conoscenza delle competenze attese
da parte del docente 

L’insegnante deve possedere i contenuti disciplina-
ri, ma anche la capacità
didattica di tradurli in cono-
scenze e abilità comprensi-
bili per i destinatari. Deve
conoscere il punto di par-
tenza dei suoi alunni, sapere
in quale direzione indiriz-
zarli, quali i risvolti attesi.
Se l’intervento didattico
non è adeguato al gruppo
classe o ai contenuti che si
desidera far apprendere, si
rischia di operare una valu-
tazione sfalsata. Per questo
è importante la fase pro-
grammatica, che consiste in
una accurata mappa concet-
tuale degli argomenti, la
scelta delle tipologie di lezione, gli strumenti didat-
tici adatti, il tempo necessario per l’apprendimento,
prove valutative ad hoc.

2. L’età e il percorso didattico compiuto dal-
l’alunno

Al centro del percorso educativo e didattico c’è
l’alunno che non è il semplice destinatario di una
conoscenza ma il costruttore attivo. L’insegnante è
l’accompagnatore. Questo rende la scuola un’espe-
rienza unica per ciascuno, e anche più articolato il
lavoro del docente. In questo senso la lezione e la
prova valutativa non sono semplicemente prodotti
definiti che vanno bene necessariamente una volta
per tutti. Occorre tener presente l’età degli alunni, il
loro sviluppo cognitivo, la condizione socio-cultura-

le del gruppo classe, i mezzi a disposizione per l’at-
tività insegnativa. 

Oltre a tutto questo bisogna decidere cosa valuta-
re, in che modo, a che punto del percorso didattico. 

3. Utilizzo di strumenti docimologici calibrati 
Esistono varie tipologie di verifiche da sommini-

strare: prove strutturate (test a risposta multipla),
prove semi-strutturate (prove con aggiunta di rispo-
ste libere) prove libere (tema, racconto libero) prove
artistiche (disegno) prove di abilità (puzzle, ana-
grammi, rebus, attività manuali), prove orali (l’inter-
rogazione), prove tecnologiche (esercizio alla

LIM)…
Ogni strumento si consi-

dera valido quando riesce a
far emergere le competenze
attese; quando è adeguato
all’età e al percorso didatti-
co; quando non è troppo
facile e non troppo difficile.
In atri termini quando è cali-
brato sull’alunno. 

Si consiglia dove è possi-
bile di utilizzare più tipolo-
gie per le stesse competenze
o comunque di diversificare
le prove lungo l’anno. 

4. Misurazione oggettiva 
delle prove 

Un ultima difficoltà che si riscontra è quella della
misurazione dei test. Si tratta di indicare un valore
all’esito finale. Il rischio è quello di aver fatto tutto
bene e di valutare superficialmente, vanificando il
dato numerico o di giudizio che è l’aspetto visibile
della restituzione all’alunno e alle famiglie. Un
modo semplice per misurare con una certa oggettivi-
tà è quello di costruirsi una tabella che assegna un
valore in base ad ogni risposta. Sommando i valori e
facendo la media si ottiene il “voto” finale. 

Da queste considerazione si comprende che la
valutazione è una vera e propria arte, una competen-
za didattica richiesta di non semplice attuazione che
qualifica la professione docente.

Davide Monteleone

LE PROVE DOCIMOLOGICHE
di Davide Monteleone*

SCUOLA E SOCIETÀ
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Tempo di piani didattici personalizzati per le scuole
italiane, tempo di articoli su riviste specializzate,

tempo di conferenze d’inizio dell’anno scolastico,
tempo di momenti d’aggiornamento nei collegi dei
docenti. Propongo un ripasso sull’argomento, riportan-
do l’intervento delle docenti Paola Conte e Fabia
Peiré, che insegnano nella scuola secondaria di primo
grado Don Milani – Colombo di Genova. La Conte è
Presidente dell’AID - Associazione italiana dislessia -
genovese, la Peiré è referente per la dislessia nel suo
istituto. Il 2 ottobre, nella
Biblioteca De Amicis, hanno
tenuto una conferenza, in
un’aula affollatissima, eviden-
ziando innanzi tutto che il
Piano didattico personalizzato
è un documento che potrebbe
anche essere considerato non
obbligatorio; infatti è soltanto
opportuno che ogni studente
dislessico abbia un documento
che riporti costantemente alla
memoria gli aspetti da tenere
in considerazione per gestire la sua situazione, un
documento finalizzato ad ottimizzare ai massimi livel-
li il suo apprendimento. Infatti il piano didattico è utile
perché contiene dei punti di riferimento specifici, di
cui fare costantemente memoria, riferimenti che sono
espressione dello spirito della legge e dei conseguenti
decreti applicativi e delle linee guida.

La legge 170/10 chiarisce che le persone dislessiche
esistono, definendone le caratteristiche. La relatrice ha
sottolineato come la legislazione abbia - quale finalità
- il successo scolastico della persona. Il Pdp, pertanto,
non dev’essere solo – o prevalentemente – un atto
burocratico. Non è un piccolo o grande aiuto allo stu-
dente, non ha lo scopo di togliere “grane” al corpo
docente, ma dev’essere finalizzato al successo scola-
stico dello studente. Nell’articolo 5 dei decreti appli-
cativi vengono date delle indicazioni precise, per cui
gli interventi didattici appropriati passano “anche”
attraverso la redazione di un piano didattico persona-

lizzato. Si può dire dunque che il percorso didattico si
deve costruire, ed il mezzo ordinario più efficace –
normalmente - è il Pdp, che va elaborato entro il primo
trimestre. Deve contenere – innanzi tutto - le indica-
zioni della diagnosi, che fino a poco tempo addietro
erano poco dettagliate. Dopo aver definito il modo cor-
retto di concepire il Pdp, Paola Conte e Fabia Peiré
sono passate a parlare della prima persona coinvolta
nella stesura di questo piano didattico: il referente per
la dislessia. L’hanno definito “il docente che ha il com-

pito di fare da ‘cerniera’ fra i
professionisti che hanno prov-
veduto a redigere la certifica-
zione, il consiglio di classe, i
genitori e lo studente (quando
questi ha l’età ottimale per
essere coinvolto nella gestione
della sua vicenda)”. Chi ha
redatto la diagnosi passa alla
scuola delle informazioni
importanti, ma altrettante
informazioni preziose e indi-
spensabili provengono dalla

famiglia. I docenti hanno informazioni specifiche sullo
studente nel settore di loro competenza, informazioni
che lo specialista e la famiglia non possono avere. Per
cui s’impone il confronto scuola-famiglia, perché lo
studente divide la sua esistenza fra famiglia e scuola e
perché talvolta il comportamento vissuto a casa può
essere diverso – di tanto, di poco – da quello vissuto a
scuola.

La scuola deve svolgere il suo compito specifico,
perché i docenti hanno una loro ben precisa professio-
nalità, così come i sanitari devono svolgere il loro
lavoro e la famiglia il suo, affinché il ragazzo esprima
al massimo le proprie potenzialità. La famiglia può
correre il rischio di sentirsi sola – o, peggio, tradita - se
manca il canale giusto da parte della scuola. Infatti non
infrequentemente le parole non vengono comprese pie-
namente nel rapporto famiglia-scuola. E’ stata interes-
sante la riflessione in merito al momento, spiacevolis-
simo – che accade non infrequentemente – in cui la

LA TUTELA DELLA PERSONA DISLESSICA
NELL’ATTIVITA’ D’INSEGNAMENTO

Il docente ha il compito di fare da ‘cerniera’ fra i professionisti che hanno
provveduto a redigere la certificazione, il consiglio di classe, i genitori e lo studente

di Marino Bruno
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famiglia è chiusa all’ipotesi di far sottoporre il figlio
agli accertamenti finalizzati ad individuare l’eventuale
presenza di una situazione di dislessia. In questi casi,
ovviamente, il Pdp non si può fare. Bisognerebbe – in
tali situazioni – che l’insegnante facesse leva sul
ragazzo. Nell’ultima pagina di ogni Pdp dev’esserci la
firma di tutti gli insegnanti della classe, del Dirigente
scolastico, del Referente per la dislessia, dei genitori e
– quando l’età è consona – dello studente. E’ significa-
tiva – “diciamo che ci vorrebbe” – anche la firma del
professionista che ha redatto la certificazione di disles-
sia. Uno dei momenti peggiori della vita di uno stu-
dente avviene quando – pur avendo un’intelligenza
anche elevata – ottiene risultati scolastici bassi, per cui
vive con un grosso livello di frustrazione. Non è raro
che nella scuola secondaria di
primo grado normalmente ci
siano studenti che hanno una
diagnosi redatta quand’erano
nella scuola primaria. Quando
i genitori hanno un bambino
iscritto al primo anno della
scuola primaria, normalmente
– salvo esperienze che li hanno
resi competenti – non hanno la
preparazione per gestire un
figlio dislessico. Il rischio che
un ragazzo venga considerato uno scansafatiche capa-
ce di dar vita solo a problemi è alto, più alto della
situazione di chi è tutelato dalla legge 104, perché si
trova ad essere “inscatolato” in modo più preciso. Il
dislessico viene vissuto come una persona che “va via
con la testa”, che si agita in classe, manifestando dis-
interesse, dando fastidio. Solitamente fra il primo ed il
terzo anno della scuola primaria viene accertata la
situazione di dislessia. Il consiglio che hanno dato le
due docenti è di aggiornare la diagnosi – non certa-
mente ogni anno – ma sicuramente nel passaggio fra la
primaria e il primo anno della scuola secondaria di
primo grado, nonché all’inizio del secondo ciclo della
scuola superiore. E la diagnosi dovrebbe essere il più
precisa possibile. Normalmente intorno ai 18 anni si
crea un vuoto nell’aggiornamento della diagnosi. Chi
frequenta la scuola secondaria di secondo grado viene
ancora valutato dalle Asl, proprio perché sta frequen-
tando la scuola. Non dimentichiamo che anche nel per-
corso universitario è prevista la redazione del Pdp. E’
importante il rapporto fra Pdp e il “Documento del 15
maggio”, alla vigilia dell’Esame di Stato. Nel docu-
mento non si può inserire la documentazione dello stu-

dente, bensì bisogna scrivere che in quella classe c’è
uno studente con dsa; al Presidente della Commissione
verrà consegnata una busta chiusa, contenente l’intera
documentazione inerente allo studente, del cui conte-
nuto egli comunicherà ai componenti della
Commissione quanto riterrà necessario. Durante l’esa-
me potranno essere concessi allo studente degli stru-
menti e compensativi e dispensativi di cui non ha usu-
fruito durante l’anno. In merito alla prova scritta di
inglese e nell’esame della scuola secondaria di primo
grado e in quello di Stato, è previsto che la prova orale
vada a sostituire la prova scritta, da effettuarsi prima
della fine delle prove scritte. Il primo Pdp – come già
detto – dev’essere stillato nei primi tre mesi, ma alla
fine dell’anno scolastico è giusto avere un “ritorno”

del percorso vissuto durante
l’anno scolastico. Il Pdp
dev’essere continuamente ve-
rificato, vivendolo come una
realtà “viva” e non un atto
notarile arido e formale. 

Alla fine dell’anno scolasti-
co bisogna vedere se gli stru-
menti sono stati messi in atto
perché – come sappiamo - i
ragazzi cambiano in modo
impressionante. Praticamente

fra il primo e l’ultimo Pdp dell’anno, bisogna avere la
consapevolezza di verificare, registrare, avvertire la
presenza di un “passaggio” concretamente avvenuto.
Già dal primo anno della scuola secondaria di primo
grado sarebbe bene che il ragazzo partecipasse, facen-
dogli vedere che cosa è stato proposto a lui ed alla sua
famiglia. Se uno studente non vuole essere coinvolto,
si lasci stare – temporaneamente - il prosieguo di ogni
ulteriore discorso. Puntando l’attenzione sui bambini,
la Conte e la Peiré hanno sottolineato che il bambino
non può essere spezzettato in varie parti, per cui l’a-
zione dell’equipe interdisciplinare, deputata a redigere
la diagnosi, è molto delicata. Infine, hanno sottolinea-
to che il Referente non dev’essere una persona con il
“bollino”, perché ci sono persone con il “bollino”, ma
senza la competenza. Le relatrici hanno infinelanciato
una frase “forte”, una provocazione che – presa nel
modo giusto – è una piacevole sfida per ogni docente
appassionato del suo servizio culturale: “se un docente
è in gamba, se un consiglio di classe è in gamba, non
c’è bisogno di una legge per tutelare la persona disles-
sica”.

Marino Bruno
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Respiro dello spirito e legame al dono ricevuto
Al Convegno di Verona anche la relazione del prof.

Lizzola (Bergamo), “Respiro dello spirito e legame al
dono ricevuto”, era densa di suggestioni, vivendo egli
nei luoghi più estremi della cura. E’ autore di Persone
e legami nella vulnerabilità e Aver cura nella vita.

Nella cura ci si fa sem-
pre reciprocamente un
po’ male, si riaprono
ricordi e sentimenti di
sofferenza. E’ nei luoghi
di marginalità grave che
si impara cosa è cura,
luoghi nei quali il respiro
viene a mancare, quello
del corpo toglie respiro
all’anima. E’ custodire e
coltivare, non ciò che è o
è stato, ma secondo la
veglia e l’attesa di ciò
può essere.

Noi abitiamo sempre
presso, presso noi stessi e
altri. Quel che resta di
me, ferito, viene accolto
da altri nella cura, e gli
altri attendono. Il para-
dosso della terapia inten-
siva con la quale si inter-
viene tantissimo, ma per
attendere, non è risoluti-
vo, una risolutività passiva.

Il medico si sente impotente e deve capire che fare
con l’impotenza, che riporta alla fragilità originaria. “O
ci si ritrova entrambi figli, oppure la cura non regge, in
terapia intensiva, come in carcere. Ritrovare il fiato è
una questione di incontro tra due vulnerabilità. Vale la
pena restare nella “nascita”, la speranza o no? Si dà cre-
dito alla vita, ma non si sa prevedere che accadrà. La
reciprocità asimmetrica richiede di ospitare una attesa
grande”.

L’arte del venir meno.
La condizione umana chiede di riconoscere che si

può essere solo nell’affidamento.
Vivre jusqu’à la mort (Ricoeur) come non perdere la

possibilità di una ricapitolazione di vita. Poiché la cura
ha il tratto profondo di servizio, dono, gratuità, non
chiede reciprocità, allora è possibile ricapitolare, e

maturare il credito da
dare alla vita, agli incon-
tri, ai distacchi. Non
vivere invano la pressio-
ne dei fatti sulla tua vita,
ma farne una occasione.
Quel che viene conse-
gnato è la narrazione dei
tentativi di stare nei gior-
ni “Adesso capisco il
perché di…”

Oggi le terminalità
sono lunghe: non c’è il
senso di una società
liquida nei luoghi della
cura, dove è solidissima
la ricezione della conse-
gna

Ci ammaliamo perché
moriamo, non viceversa,
e la malattia è anche
luogo della responsabili-
tà di sé, non solo del
diritto alla cura. Si sco-
pre se non il futuro, il

futuro anteriore, l’ulteriorità urge, lì cogli la bellezza di
essere nato piuttosto che non nato.

Si può aiutarsi a rivisitare il desiderio, non onnipo-
tente, ma con tensione verso l’assoluto, che esso ha
comunque

Molte malattie che erano mortali sono state croniciz-
zato (con l’AIDS si vive 15-18 anni) e va tutto risigni-
ficato. La cronicizzazione chiede di cambiare il lavoro,
le trame di vita di ogni individuo e famiglia sono rivo-
luzionate, è prolungata la convivenza con la vulnerabi-
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LA CURA, IL FANGO E L’UOMO 
La ‘Cura’, mentre stava attraversando un fiume, scor-

se del fango cretoso; pensierosa, ne raccolse un po’ e
cominciò a dargli forma.

Mentre è intenta a stabilire che cosa abbia fatto, inter-
viene Giove. La ‘Cura’ lo prega di infondere lo spirito a
ciò che essa aveva fatto. Giove acconsente volentieri. 

Ma quando la ‘Cura’ pretese imporre il suo nome a ciò
che aveva fatto, Giove glielo proibì e volle che fosse
imposto il proprio.

Mente la ‘Cura’ e Giove disputavano sul nome, inter-
venne anche la Terra, reclamando che a ciò che era stato
fatto fosse imposto il proprio nome, perché aveva dato ad
esso una parte del proprio corpo. 

I disputanti elessero Saturno a giudice. Il quale comu-
nicò ai contendenti la seguente decisione: “Tu Giove,
che hai dato lo spirito, al momento della morte riceverai
lo spirito; tu, Terra, che hai dato il corpo, riceverai il
corpo. Ma poiché fu la ‘Cura’ che per prima diede forma
a questo essere, fin che esso vive lo possieda la ‘Cura’.
Per quanto concerne la controversia sul nome, si chiami
homo poiché è fatto di humus”.

Martin Heidegger, Essere e tempo



Il tema della procreazione assi-
stita è stato oggetto, in questi

ultimi anni, di ampie riflessioni e
dibattiti a livello socio-culturale e
politico, ed è anche uno dei temi
oggetto di approfondimento nella
programmazione dell’Irc nel-
l’ambito delle problematiche di
bioetica.

Prima di entrare nel merito di
una riflessione morale, non è
anzitutto superfluo chiarire che
con il termine “procreazione assi-
stita” o “fertilizzazione artificia-
le” si intende fare riferimento a
quel complesso di metodiche
artificiali atte a favorire un con-
cepimento non realizzabile in
modo naturale; conseguentemen-
te appare altresì opportuno for-
mulare alcune domande di fondo:
la scienza medica deve o no
avere dei limiti nella sua attività
di ricerca? Tutto ciò che è scien-
tificamente possibile nell’ambito

della medicina è da ritenersi sem-
pre eticamente ammissibile? La
medicina può trasformarsi da
scienza curativa in scienza di
manipolazione e di desiderio così
da rispondere a qualsiasi biso-
gno: nel nostro caso al desiderio
del figlio a tutti i costi? 

E’ dalle risposte a queste
domande che scaturiscono le
posizioni sul tema della procrea-
zione assistita, risposte che pos-
sono obbedire alla scelta di uno
dei seguenti principi etici fonda-
mentali:

il principio del radicalismo
libertario, per cui il valore prima-
rio di una società civile è la liber-
tà umana; il principio dell’utilita-
rismo situazionista, in base al
quale non esistono norme morali
oggettive ed universali e il buono
e il giusto si identificano, a
seconda delle situazioni, con l’u-
tile; il principio del personali-

smo, ragion per cui il valore pri-
mario inalienabile è la persona,
con la sua vita e i suoi diritti, e
nessun atto può essere concepito
a discapito di essa. 

La legge sulla procreazione
assistita, che pur con tutti i suoi
limiti ha il merito di aver impedi-
to il far west delle manipolazioni
genetiche, non è , come si sostie-
ne in alcuni ambienti, il risultato
di una mentalità oscurantista e
negatrice di diritti civili, ma la
sintesi di un compromesso delle
forze politiche presenti in
Parlamento, teso a regolamentare
il problema della fecondazione
assistita nel Paese e a stabilire
delle regole di comportamento
sulla materia.

I punti nodali della legge 
La legge sulla procreazione

assistita quale regolamentazione
ha difatti introdotto? In pratica,

SCUOLA E SOCIETÀ

lità. Il venire meno che dura tanti anni può diventare la
verità della vita, il far spazio all’essenziale, per ospita-
re i gesti di cura, sollecitudine, fraternità tra sconosciu-
ti.

L’arte del venir meno. Perché la verità sembra una
verità da fare, ma alla fine è solo una verità da incon-
trare. La verità è la verità dell’offerta di corpi fragilis-
simi, esposti alla cura, che interpretiamo con la dire-
zione del dove (prognosi); invece la cura ha senso nel
“da dove”. Solo così le separazioni e le distanze non
sono diminuzione o perdita, ma sono generative.

Ed così è la religione, che è narrazioni di affidamen-
ti, da parte di figli, non di protagonisti, che aiuta ad
avvicinare l’essenza del ciclo vita-morte-vita.

Enrico Vaglieri
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ha stabilito l’equivalenza tra
“embrione e persona” sulla base
delle indicazioni del Comitato
nazionale di bioetica, vietando, di
conseguenza, l’uso a piacimento
degli embrioni e la loro distruzio-
ne; ha poi ammesso la tecnica
della fecondazione assistita
“omologa”, in base alla quale una
coppia impossibilitata ad avere
un figlio con un normale rappor-
to sessuale, può fare ricorso, uti-
lizzando ovuli e spermatozoi pro-
venienti da entrambi i partners,
ad una metodica arti-
ficiale per avviare il
processo procreati-
vo.

La legge ha poi
sancito il divieto di
congelamento degli
embrioni e stabilito
il loro impianto nel-
l’utero della donna
anche nel caso di
ripensamento da
parte della coppia, al
fine di evitare il
ricorso ad “uteri in
affitto” o di dar vita
a situazioni come quelle delle
“mamme-nonne”, delle “mamme
singles” e a figli di coppie omo-
sessuali. La legge ha infine vieta-
to il ricorso alla “fecondazione
eterologa”, al fine di non consen-
tire che una coppia di coniugi
impossibilitata ad avere un figlio
a causa della sterilità di uno dei
due partners, possa ricorrere, sia
pure col consenso del coniuge,
all’acquisto o alla donazione di
un gamete da parte di una perso-
na estranea alla coppia stessa.

Per una riflessione morale
La valutazione morale di questa

legge può risultare divergente a
seconda da quale parte si guarda

la legge stessa: dalla parte della
coppia o da quella del bambino
che deve venire alla luce. Molti
guardano principalmente, se non
esclusivamente, dal lato della
coppia desiderosa di avere un
figlio, per cui sono mossi dal
principio della difesa del diritto
alla paternità e maternità; in pra-
tica, per molti è valore primario
ed assoluto la libertà umana e
cosa relativa l’identità del bambi-
no.

La riflessione etica, poggiata

sull’acquisizione del dato scienti-
fico, parte invece dal presupposto
che l’embione è “uno di noi”;
pertanto, la legge limita l’uso
degli embrioni e ne vieta la
distruzione, e ciò non costituisce
di sicuro un attentato alla liber-
tà di ricerca della scienza medi-
ca.

L’etica teologica riflette sul-
l’importanza della chiarezza
sulla paternità esigita dalla psico-
logia del bambino che deve
nascere, per cui condivide il fatto
che la legge sulla procreazione
assistita vieta la fecondazione
eterologa. Se c’è un diritto della
coppia alla paternità che deve
essere salvaguardato, c’è un dirit-

to del bambino a sapere chi sono
i suoi genitori veri, c è un diritto
alla vita che è quello dell’embrio-
ne, il quale, essendo persona,
cioè “uno di noi”, non può essere
distrutto né per fini terapeutici né
per fini di sperimentazione.

La legge sulla procreazione
assistita va sicuramente migliora-
ta ma non abrogata, perché nelle
sue linee generali si ispira al prin-
cipio etico del personalismo, che
fa parte delle radici culturali cri-
stiane del nostro Paese. Si tratta

di radici che valoriz-
zano la tipicità umana
della procreazione
all’interno di una
interazione tra l’atti-
vità biologica e la
relazione personale di
amore dei coniugi;
radici che valorizzano
l’unità del matrimo-
nio e della famiglia,
la dignità degli sposi
e la vocazione propria
dei genitori; radici
che esaltano il valore
dell’adozione e del-

l’affidamento quali strade possi-
bili da percorrere per soddisfare
il bisogno di paternità e materni-
tà responsabili.

Parlare di una legge oscuranti-
sta, di regresso, di imposizioni
dell’etica cattolica appare un pre-
giudizio non rispettosa della veri-
tà. E’ legittimo, in una società
pluralista, che entrino in gioco
culture diversamente ispirate,
visioni dell’uomo con radici
diverse che si pongono a con-
fronto, ma il rispetto della diver-
sità e delle posizioni deve costi-
tuire l’anima di una democrazia
matura.

Domenico Pisana
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SNADIR - INFOSNADIR - INFO
Tel. 0932 76.23.74
Fax 0932 45.53.28
ORARIO DI

APERTURA UFFICI
La sede di Modica è aperta il lunedì, merco-
ledì e venerdì dalle ore 9,30 alle ore 12,30 e
dalle ore 16,30 alle ore 19,30. La sede di
Roma è aperta il mercoledì e giovedì dalle
ore 14,30 alle ore 17,30.
Il servizio e-mail è svolto nelle giornate di
apertura delle sedi.
Per comunicazioni urgenti telefonare ai
seguenti numeri:
340/0670921; 340/0670924; 340/0670940;
349/5682582; 347/3457660; 329/0399657;
329/0399659.

Doppia assicurazione per gli iscritti allo Snadir
Dal 1º settembre 2006 lo Snadir ha stipulato con l'Unipol una polizza per
la copertura della responsabilità civile personale degli iscritti. Tale assicu-
razione fa seguito a quella già stipulata per gli infortuni.
Gli iscritti allo Snadir, pertanto, fruiscono gratuitamente delle polizze
assicurative infortuni e responsabilità civile.
Nel sito http://www.snadir.it alla sezione “Assicurazione” tutte le informazioni.
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